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ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI DELLA PROVINCIA DI CREMONA

BEATRICE BUZZELLA, VICE PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI, A TUTTO CAMPO SUL LAVORO 

I giovani, una priorità assoluta 
«Oggi servono soprattutto competenze pratiche, tecniche e digitali specializzate»

I l lavoro, con le sue trasfor-
mazioni, le criticità e le op-
portunità del contesto at-
tuale, è al centro dell’am-
pia intervista a Beatrice 
Buzzella, Vice Presidente 

dell’Associazione Industriali di Cre-
mona che si sofferma anche sul 
ruolo dell’Associazione nel coin-
volgere i giovani per informarli e 
orientarli nella fase cruciale della 
scelta del percorso da intrapren-
dere.  
 
Avvocato Buzzella, quando og-
gi si parla di capitale umano il 
tema demografico è diventato 
centrale. Che fotografia resti-
tuisce l’Italia e che riflessi ha 
sul nostro territorio? 
«La fotografia è molto più critica 
di quanto spesso si voglia ammet-
tere. È un errore guardare all’Ita-
lia soltanto come a un Paese che in-
vecchia: come sottolinea con gran-
de lucidità Alessandro Rosina, sia-
mo in realtà un Paese che sta per-
dendo i giovani. Il concetto di “de-
giovanimento” rende bene l’idea di 
un processo strutturale, non tran-
sitorio, che ha interrotto il nor-
male ricambio tra le generazioni. 
Il numero dei nuovi nati è sceso 
stabilmente sotto le 400 mila uni-
tà e dal 2014 il saldo demografi-
co negativo non si è più invertito. 
Questo significa meno giovani che 
entrano nel sistema formativo, me-
no persone che si affacciano al 
mercato del lavoro, meno energie 
disponibili per sostenere cresci-
ta, innovazione e welfare. Anche il 
territorio cremonese vive piena-
mente questa dinamica. Le impre-
se lo avvertono ogni giorno, per-
ché la difficoltà nel reperire per-
sonale qualificato non è più episo-
dica, ma strutturale. Il tema de-
mografico non riguarda solo il fu-
turo, ma il presente. Incide sulla ca-
pacità delle aziende di program-
mare investimenti, sull’organiz-
zazione del lavoro, sulla sostenibi-

lità del sistema previdenziale e sa-
nitario. Un Paese che rinuncia ai 
giovani rinuncia di fatto a rappre-
sentare il proprio futuro, la propria 
spinta al miglioramento, la capa-
cità di costruire un progetto col-
lettivo condiviso. È per questo che 
il capitale umano deve tornare al 
centro del dibattito economico e 
sociale». 
  
Dal vostro osservatorio emerge 
un mercato del lavoro molto di-
namico, ma anche profonda-
mente sbilanciato. Quali sono 
oggi le competenze più richieste 
e dove si concentrano le mag-
giori difficoltà? 
«Il mercato del lavoro, anche a li-
vello provinciale, parla un linguag-
gio molto chiaro. La domanda di 
operai specializzati e conduttori di 
impianti è elevatissima e cruciale 
per la continuità produttiva delle 
imprese, ma la difficoltà di repe-
rimento supera spesso il 70%. Pa-
rallelamente assistiamo a una cre-
scita costante delle professioni 
tecniche legate all’innovazione: 
meccanica 4.0, elettronica, ICT, au-
tomazione industriale, digital ma-
nufacturing. Questa polarizzazio-
ne mette in evidenza una verità 
semplice ma spesso trascurata: 
oggi servono competenze prati-
che, tecniche e digitali specializza-
te. Profili amministrativi e dei ser-
vizi qualificati restano importan-
ti, ma mostrano una lieve contra-
zione a favore delle figure tecniche. 
Sul territorio ci raccontano com-
plessità diverse: pesano l’integra-
zione scuola–impresa e la man-
canza di formazione specialistica 
ICT locale; la difficoltà di reperi-
mento di profili qualificati e il turn-
over elevato nei servizi sanitari e 
assistenziali; la bassa attrattività 
per i giovani e la carenza di mano-
dopera locale. La vera sfida non è 
solo creare posti di lavoro, ma 
orientare i giovani verso le com-
petenze realmente richieste dal 
tessuto economico. L’eccellenza 
scolastica oggi si realizza tanto nei 
percorsi universitari quanto in 
quelli tecnico-specialistici. Dob-
biamo superare definitivamente 
l’idea che esistano percorsi “di se-
rie A” e “di serie B”». 
  
In questo scenario si inserisce 
anche il tema dei NEET, spesso 
letto in modo semplicistico. Co-
sa ci dicono davvero i dati e qua-
li risposte servono? 
«I dati ci dicono che l’Italia conti-
nua a registrare una delle inciden-
ze più elevate di giovani NEET in 
Europa: nel 2024 il 15,2% dei gio-
vani tra i 15 e i 29 anni, pari a ol-
tre 1,3 milioni di persone. È un 
dato in miglioramento rispetto al 
passato, ma ancora distante dalla 
media europea e, soprattutto, for-
temente disomogeneo al suo inter-
no. Non tutti i NEET sono uguali. 
Una parte è composta da giovani 
che cercano attivamente lavoro o 
che, pur non cercandolo, si dichia-
rano disponibili. La fascia più cri-
tica è rappresentata da chi non 
cerca e non è disponibile a lavora-
re: qui troviamo soprattutto don-
ne, con livelli di istruzione più bas-
si e spesso con carichi familiari 
complessi. Il fenomeno non nasce 

dalla mancanza di posti, ma da 
una distanza qualitativa tra do-
manda e offerta. I percorsi scola-
stici e formativi scelti non sempre 
rispondono ai fabbisogni, mentre 
la richiesta di esperienza da par-
te delle imprese alza una barrie-
ra d’ingresso da superare insie-
me. La risposta deve essere mul-
tilivello: orientamento scolastico 
più incisivo, rafforzamento dei 
percorsi professionalizzanti co-
me IeFP e ITS, strumenti di ingres-
so come apprendistato e tirocini, 
politiche attive personalizzate. So-
lo così possiamo trasformare una 
condizione di inattività in una rea-
le opportunità di inclusione». 
  
I giovani della Generazione Z 
esprimono una visione del lavo-
ro diversa rispetto al passato. 
Che messaggio stanno mandan-
do alle imprese? 
«Il messaggio è molto chiaro e va 
ascoltato senza pregiudizi. I giova-
ni non vedono più il lavoro solo 
come fonte di reddito o di status 
sociale. Immaginano l’azienda co-
me un luogo capace di unire pas-
sione, attenzione per le persone e 
per il territorio. Cercano ambien-
ti di lavoro positivi, opportunità 
di crescita, stipendi adeguati, fles-
sibilità e possibilità di contribui-
re con idee e sensibilità nuove. Le 
ricerche dimostrano che chi vive 
il lavoro solo come mezzo per ot-
tenere uno stipendio ha livelli di 
soddisfazione di vita significati-
vamente più bassi. Al contrario, 

senso di appartenenza, partecipa-
zione e impatto positivo sull’am-
biente sociale aumentano il be-
nessere individuale e, di riflesso, 
la produttività. Questo vale anco-
ra di più in una fase storica segna-
ta dalla crisi demografica, in cui i 
lavoratori diventeranno una risor-
sa sempre più scarsa. Le imprese 
che, operando sempre in piena si-
curezza, sapranno inoltre investi-
re nella qualità del lavoro, nel wel-
fare aziendale, e nella formazio-
ne continua saranno anche quel-
le più attrattive per i giovani talen-
ti. Diciamo che le competenze tec-
niche aprono la porta, ma sono le 
soft skills a mantenerla aperta. 
Curiosità, capacità di collaborare, 
voglia di imparare sono oggi ele-
menti essenziali quanto le com-
petenze specialistiche». 
  
Qual è il contributo concreto 
dell’Associazione Industriali di 
Cremona per accompagnare im-
prese e persone in questa tran-
sizione, anche attraverso stru-
menti come Unimpiego? 
«Il nostro compito come Associa-
zione è quello di rafforzare il ruo-
lo dei corpi intermedi come luoghi 
di connessione, ascolto e proget-
tazione. Lavoriamo per costruire 
ponti tra scuola e impresa, pro-
muovere l’orientamento, sostene-
re i percorsi tecnici e professio-
nalizzanti, diffondere una cultura 
del lavoro che metta davvero al 
centro la persona. Il nostro avvia-
to sportello locale di Unimpiego 

Confindustria, rappresenta uno 
strumento fondamentale in que-
sta direzione. Offre alle aziende 
un servizio qualificato di ricerca, 
selezione e valutazione delle ri-
sorse umane, svolto da professio-
nisti iscritti all’albo e specializza-
ti. Alla selezione si affianca una 
consulenza associativa mirata nel-
la formulazione della proposta di 
assunzione. Questo approccio con-
sente di ridurre il mismatch, valo-
rizzare le competenze e accom-
pagnare sia le imprese sia le per-
sone in scelte più consapevoli e 
sostenibili. Se guardiamo al conte-
sto segnato da trasformazioni pro-
fonde – demografiche, tecnologi-
che, culturali – crediamo che inve-
stire nel capitale umano sia l’uni-
ca vera strategia di lungo perio-
do per garantire competitività, 
coesione sociale e sviluppo al no-
stro territorio».

Nell’imma-
gine, 
l’Avvocato 
Beatrice 
Buzzella, 
Presidente e 
Amministra-
tore 
Delegato di 
Green oleo, 
nonchè Vice 
Presidente 
con delega 
alle 
Relazioni 
industriali, 
Welfare  
e Sicurezza 
sul lavoro 
dell’Associa-
zione 
Industriali  
di Cremona 
  

“PERICOLO 

Il tema 
demografico 
deve tornare  
al centro  
del dibattito 
economico  
e sociale

“

LA VERA SFIDA 

Orientare gli 
studenti verso 
professionalità 
realmente 
richieste  
dal tessuto 
economico

IMPEGNO 

Rafforzare il 
ruolo dei corpi 
intermedi 
come luoghi  
di connessione, 
ascolto e 
progettazioneIL PERSONAGGIO 

 
Beatrice Buzzella è presi-
dente e amministratore de-
legato di Green Oleo.  
 
L’azienda 
Green Oleo è tra i leader eu-
ropei della fabbricazione e 
commercializzazione di pro-
dotti di oleochimica fine. 
Utilizzando materie prime 
biodegradabili e rinnovabili 
(oli d’oliva e oli vegetali, 
grassi animali e sottopro-
dotti dell’industria agroali-
mentare), il gruppo offre 
acidi grassi distillati, acidi 
grassi parzialmente idroge-
nati, acidi grassi polinsaturi, 
acidi oleici, acidi stearici 
(stearine), esteri, glicerina e 
derivati degli acidi grassi 
(saponi, ecc.) per l’industria 
dei detergenti, dell’elasto-
mero, della gomma, delle 
candele, delle pitture, dei lu-
brificanti, delle resine e ver-
nici, cosmetici e prodotti 
per la cura della persona, 
ecc.


